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Consiglio Presbiterale – IX Mandato

VII Sessione – 23 – 24 aprile 2007

FAMIGLIA E TRASMISSIONE DELLA FEDE

Quale famiglia? Quale trasmissione?

Traccia per la discussione

1. Introduzione
All’inizio di un lavoro finalizzato al consigliare l’Arcivescovo nella preparazione del testo che guiderà il prossimo anno pastorale, è opportuno ricordare anzitutto due coordinate che situano con precisione la discussione di questi due giorni.

1.1
Il secondo anno sulla famiglia entro il triennio voluto dall’Arcivescovo.

Il prossimo anno pastorale è il secondo di un triennio; questo significa che il quadro generale è, per certi versi, già dato, nel testo del Percorso Diocesano triennale. Non pare opportuno ridire tutto; più necessario è stare con precisione al tema specifico dell’anno. Forse anche il testo arcivescovile potrebbe essere veramente sobrio, quasi puntuale.

1.2
L’ascolto delle famiglie compiuto dalle nostre comunità nei mesi scorsi.

Durante l’attuale anno pastorale è stato compiuto, in adempimento a quanto richiesto dall’Arcivescovo, un ascolto capillare delle famiglie. Perché questo ascolto non risulti insignificante in ordine all’individuazione dei passi successivi, chiesti ed indicati alla nostra Chiesa diocesana, pare opportuno riascoltare una sintesi, seppur ancora non definitiva, di quanto le famiglie hanno detto. Ecco perché, prima della discussione, don Silvano Caccia (responsabile del Servizio per la Famiglia) relazionerà su questo ascolto.

1.3
Per avviare la discussione

a. Quali consigli possiamo dare all’Arcivescovo per far si che nel piano pastorale di quest’anno si tenga debitamente conto dell’ascolto delle famiglie fatto nei mesi scorsi? 

b. Quali indicazioni pratiche crediamo debbano essere tenute in considerazione in ordine alla stesura concreta del testo?

2. Due problematizzazioni necessarie

Il sottotitolo del presente documento vuole portare l’attenzione del Consiglio su una duplice problematizzazione del titolo che sembra essere necessaria affinché il consigliare l’Arcivescovo risulti il più possibile efficace ed aderente sia alla realtà familiare odierna, sia alla qualità dell’annuncio evangelico.

2.1
Varietà e problematicità del vissuto concreto delle famiglie nella nostra diocesi.

E’ anzitutto opportuno domandarsi che cosa intendiamo esattamente con il termine “famiglia”, dato che l’esperienza concreta e l’osservazione dei fatti inducono a essere prudenti nell’attribuire a “famiglia” un significato univoco. Due sembrano essere i principali fattori di variabilità e perciò di differenza: 

2.1.1
dal punto di vista sociale

Sotto questo aspetto, constatiamo famiglie sorte da un matrimonio religioso e fedeli alla loro chiamata (con figli, senza figli, con figli adottivi o in affido) - famiglie basate su un matrimonio civile - famiglie toccate dalla morte di uno o entrambi i genitori - famiglie ferite da separazioni o divorzi - famiglie con genitori conviventi. Da queste differenze derivano oggettivamente relazioni intra-familiari non riducibili a un unico schema astratto;

2.1.2
dal punto di vista del cammino credente che le caratterizza

Sotto quest’altro aspetto, tutte le variabili sono possibili, che riguardano i coniugi e/o i figli come individui, oppure i loro reciproci rapporti. La fede comporta un’adesione personale, soggetta a dinamiche e a storie che non necessariamente procedono in parallelo presso tutti i componenti della famiglia, dando spesso luogo a disparità anche importanti.

I due aspetti interagiscono fra loro, dando luogo a “condizioni oggettive” molto plurali 
 

Di conseguenza, l’approccio pastorale non potrà non tentare di conoscere meglio le situazioni concrete e non tenerne il debito conto, tanto più se si intende concepire la famiglia come “soggetto” di evangelizzazione. Se il piano pastorale prevede di rivolgersi a un tipo di famiglia evangelizzata, catechizzata, praticante, occorre essere consapevoli che si tratta molto probabilmente di una minoranza. Sarebbe interessante che il testo dell’Arcivescovo mettesse in luce le dinamiche che si innescano quando la famiglia è diversa da quella evangelizzata.

Occorrerebbe ipotizzare (e quindi suggerire) una sorta di “itinerari differenziati”.

2.2
Il concetto di “trasmissione” è il più adatto per dire la comunicazione della fede? 

Il modello della venuta alla fede dovrebbe rimanere quello dell’adulto, che coglie una chiamata nell’ascolto dell’annuncio evangelico, desidera aderirvi e inizia il cammino verso la piena iniziazione cristiana, nell’ambito di una concreta comunità credente. In una realtà del genere, parlare di “trasmissione” della fede appare incongruo. Si usano piuttosto termini come “annuncio”, “ascolto”, “testimonianza”, “accompagnamento”, “iniziazione”, “conversione”, “professione della fede”, ecc.  Solo in maniera molto impropria si può dire che la fede (intesa sia come atto di fede, sia come contenuto dell’atto di fede) venga “trasmessa”. 

Certamente la situazione, oggi ancora prevalente, che vede intrecciarsi la crescita umana del bambino e la sua crescita nella fede, di cui gli adulti hanno cura, ci fa dire spontaneamente che i valori umani e anche la fede vengono “trasmessi” dai genitori, dai familiari e da altri ancora. Il rischio però è di continuare a pensare la fede come una “cosa” che viene consegnata dai genitori ai figli - con il rischio di preparare così delle distorsioni educative pesanti e delle inevitabili delusioni.

Per quanto le parole possono contare, si potrebbe proporre di dire piuttosto “educare / educazione alla fede”, termini peraltro già in circolazione, che comunque aiuterebbero a porre meglio l’accento su quella complessa e incerta operazione che è aiutare i più piccoli a compiere il proprio cammino di fede, crescendo.

Se poi la prospettiva del piano pastorale deve essere più ampia e includere un’interazione reciproca fra i membri della famiglia in vista di una fede meglio vissuta, ragion di più per non “cosificare” la testimonianza della fede e preferire un approccio più consono e forse più fruttuoso. Non si può comunque mai dare per scontato che i contenuti della fede siano acquisiti dalla maggior parte degli adulti.

2.3
Per avviare la discussione
a. Quali consigli possiamo dare all’Arcivescovo per far si che il piano pastorale di    quest’anno tenga seriamente conto della complessità del vissuto umano e credente delle famiglie?

b. Come dire con ricchezza l’esperienza della “trasmissione” della fede?

3. I compiti specifici della famiglia nella “trasmissione” della fede

3.1
Nel caso della famiglia credente

Anche nel caso “migliore” della famiglia credente e praticante, va riconosciuto che l’educazione alla fede non è titolarità assoluta della famiglia. C’è uno specifico della famiglia e uno della comunità cristiana. Lo specifico familiare potrebbe essere enucleato nell’introduzione dei più piccoli alla vita credente dei genitori, fatta di preghiera, di partecipazione alla vicenda di una comunità cristiana, di un modo di giudicare il mondo e la storia, di una quotidianità segnata da scelte chiaramente evangeliche.

Non dissimile nella sostanza, seppur con le doverose variazioni relative alla condizione esistenziali dei soggetti coinvolti, potrebbe essere il ruolo di una famiglie credente nei confronti di una lontana o, addirittura, il ruolo di un coniuge credente nei confronti dell’altro non credente ma disponibile ad accostare l’esperienza di fede del primo.

3.2
Nel caso di famiglie lontane o indifferenti

Non si può parlare propriamente di “famiglie soggetto di educazione alla fede” nel caso di famiglia non credente o lontana. Questo soggetto è piuttosto da considerare destinatario di una evangelizzazione o di una rievangelizzazione.

Va invece riconosciuto e valorizzato il tesoro di umanità bella che anche famiglie non credenti esprimono nel proprio vissuto e che diventa patrimonio comunicabile, legato ai “tre doni fondamentali che la generazione umana custodisce e trasmette anche per la nascita dei Figli di Dio: la fiducia nella vita, la responsabilità personale, l’apertura al mondo.”

3.3
Il gap intergenerazionale

Risulta infine opportuno consigliare l’Arcivescovo circa le questioni legate alle dinamiche familiari non genitoriali o coniugali. Da un lato si riconosce che, per esempio, il ruolo dei nonni riveste un carattere decisivo nella trasmissione della fede ai nipoti, con tutto il carico di positività che esso porta e anche la problematicità di una forma cristiana talvolta assai desueta. D’altro lato si registra un gap intergenerazionale quasi insormontabile: la fluidità della cultura contemporanea rende evidente l’appartenenza a mondi diversi, e quindi difficilmente comunicanti, anche di generazioni contigue.

Un’intelligente programmazione operativa potrebbe prevedere una pre-evangelizzazione che porti su due punti: una prospettiva relazionale (ascolto reciproco, voglia di narrare, convivialità, condivisione del tempo, comunicazione nella coppia, comprensione delle emozioni…) e una ricerca “politica” di possibili solidarietà tra le generazioni (accesso al lavoro meno precario, certezza di una pensione per il futuro, spazio partecipativo alle responsabilità…) Questo potrebbe creare il clima più giusto per un dialogo sulla fede e per rimotivare in misura credibile la propria testimonianza cristiana.

3.4
Per avviare la discussione

            a.   In che modo avviare concretamente procedure differenziate, in ordine alla comunica-

                  zione della fede, che tengano conto di famiglie credenti e di famiglie lontane o indiffe-

                 renti?

           b.   Con quali strumenti affrontare adeguatamente le dinamiche relative ai rapporti inter-

                 generazionali?

4. Famiglia e comunità cristiana “trasmettono” la fede

4.1
Il rischio di pensare la comunità cristiana come una realtà altra dalla famiglia.

Quando si continua ad associare unicamente la proposta pastorale della comunità cristiana alla sola opera del parroco coadiuvato da qualche altro presbitero e da alcuni collaboratori si può cadere, anche involontariamente, nel rischio di pensare comunità e famiglie come due entità quasi estranee, al massimo collaboranti. Ciò si esprime in due possibili derive:

la pretesa della comunità sulla famiglia, facilmente riscontrabile in una serie di “dover essere” proposti/imposti alle famiglie da parte della Chiesa;

l’offerta di servizi per la famiglia: lodevole attenzione degli operatori pastorali che offrono un ventaglio articolato e anche denso di iniziative, proposte, occasioni per il sostegno della famiglia, spesso però attuata senza un dialogo con le famiglie stesse sia nella fase di definizione delle questioni da mettere in agenda, sia in quella della determinazione delle questioni pratiche, definite più dall’agenda e dalle abitudini di parroci che da quella delle famiglie. 

4.2
Il volto nuovo di una comunità cristiana che valorizza la presenza delle famiglie e ne accoglie altre 

Seppur la definizione della comunità cristiana quale “famiglia di famiglie” non sia scevra da problematicità teologiche e offra il fianco ad una sterile “retorica sulla famiglia” [cfr Cons. Pastor. Dioces. 17-18 febbr. 2007, Documento finale p. 2], è però vero che questa locuzione può aiutare a riconoscere la famiglia cristiana come uno dei soggetti costituente la comunità cristiana che ne caratterizza in modo indelebile il vissuto quotidiano, soprattutto in ordine all’educazione alla fede.

Al fine di proporli come esemplari, l’esperienza di molti potrà qui consigliare l’Arcivescovo  nel riconoscere alcuni tratti fondamentali di una comunità fatta anche di famiglie, nell’indicare i “luoghi e i tempi” capaci di sostenere le famiglie nella testimonianza della loro fede, nel precisare concretamente alcune scelte attraverso cui le famiglie cristiane diventano missionarie nei confronti delle altre famiglie di un territorio.

4.3
Per avviare la discussione

Quali consigli possiamo dare all’Arcivescovo per far si che il piano pastorale di quest’anno articoli adeguatamente la tensione tra famiglia e comunità cristiana?

5. La questione specifica dell’Iniziazione Cristiana

L’attenzione alle famiglie nella nuova sperimentazione diocesana sull’Iniziazione Cristiana è uno dei tratti significativi degli itinerari proposti e in fase di sperimentazione in Diocesi. In allegato è possibile prendere visione di una presentazione di questo tema in riferimento alle tre fasi in cui il progetto è proposto:

· nel tempo del battesimo e della prima infanzia (0-7 anni) [vedi allegato 1]

· nel tempo dell’introduzione nella vita cristiana (7-12) [vedi allegato 2]

· nel tempo della preadolescenza/mistagogia (12-14) [vedi allegato 3]

5.1
Per avviare la discussione

a. A partire dalla lettura degli allegati forniti, quali valutazioni fare circa la proposta specifica (non è in questa occasione a tema una riflessione generale sulla Iniziazione cristiana e il lavoro in atto) che la sperimentazione propone riguardo il tema della famiglia? 

b. Quali elementi potrebbero ormai già diventare prassi pastorale ordinaria per tutta la Diocesi?

6. L’educazione all’amore

6.1
Il rischio della riduzione del tema alla semplice questione della vita affettiva/sessuale.

Se si intende questa educazione nel senso più ampio che la categoria dell’amore cristiano presenta, allora al centro viene posto il problema di un’educazione alla fede che diventi introduzione a una prassi d’amore, quella offertaci da Gesù nella sua vicenda e nel suo insegnamento. Allargando così la visuale, ci si rende conto che, da un lato, l’educazione all’amore ha un vero e proprio risvolto vocazionale, come dono di sé in una delle diverse vie dalla vita cristiana; d’altro lato, si apre la strada anche alla valorizzazione di un’educazione reciproca all’amore, dei genitori verso i figli e  dei figli verso i genitori, a condizione che ci si ascolti vicendevolmente. In prospettiva educativa, si possono ipotizzare veri e propri cammini di preparazione all’amore, “partendo da lontano”.

6.2
Gesù e il comandamento dell’amore

La riproposizione del duplice comandamento dell’amore, sintesi dell’intera morale cristiana, quale insegnamento fondante ogni educazione all’amore, e la presentazione dell’esistenza concreta di Gesù, che è la piena realizzazione della vita nell’amore, potrebbero costituire l’orizzonte alto entro cui declinare anche alcuni segmenti specifici del cammino di educazione all’amore, che i diversi soggetti coinvolti promuovono.

6.3
Per avviare la discussione

Quali consigli possiamo dare all’Arcivescovo per far si che il piano pastorale ricollochi anche la questione dell’educazione affettiva e alla relazione interpersonale nell’alveo della morale dell’amore cristiana?

        La Commissione preparatoria

p. Eugenio Costa (presidente)

d. Marcello Barlassina

d. Andrea Ciucci

d. Angelo Sala

d. Maurizio Villa

d. Vinicio Viola

p. Gianfranco Zurlo

� dalla Dichiarazione del Concilio Vaticano II, Gravissimum educationis, 3


I genitori, poiché hanno trasmesso la vita ai figli, hanno l’obbligo gravissimo di educare la prole: vanno pertanto considerati come i primi e i principali educatori di essa. Questa loro funzione educativa è tanto importante che, se manca, può difficilmente essere supplita. Tocca infatti ai genitori creare in seno alla famiglia quell’atmosfera vivificata dall’amore e dalla pietà verso Dio e verso gli uomini, che favorisce l’educazione completa dei figli in senso personale e sociale. La famiglia è dunque la prima scuola di virtù sociali, di cui appunto hanno bisogno tutte le società. Soprattutto nella famiglia cristiana, arricchita della grazia e delle esigenze del matrimonio sacramento, i figli fin dalla più tenera età devono imparare a percepire il senso di Dio e a venerarlo, e ad amare il prossimo, conformemente alla fede cha hanno ricevuto nel battesimo; lì anche fanno la prima esperienza di una sana società umana e della Chiesa, sempre attraverso la famiglia; infine vengono pian piano introdotti nella comunità degli uomini e nel popolo di Dio. Perciò i genitori si rendano esattamente conto della grande importanza che la famiglia autenticamente cristiana ha per la vita e lo sviluppo dello stesso popolo di Dio.





�  dalla relazione di don Luca Bressan, La famiglia e la trasmissione della fede: problemi e prospettive (Quattro-giorni Catechisti, settembre 2006)


La famiglia, quella realtà che abbiamo appena visto in grande trasformazione, è uno dei soggetti di vita cristiana tra i più essenziali, ci dice il magistero della Chiesa. Non creata direttamente dall’evento cristiano (la famiglia esisteva già ben prima dell’esperienza di fede cristiana ed ebraica), da questo evento è riletta e reinterpretata. La fede rilegge la struttura antropologica della famiglia, dando nuovi significati alle sua azioni e ai suoi compiti. E’ questo il senso della metafora della famiglia come “Chiesa domestica”; “un vangelo da annunciare al matrimonio, una situazione matrimoniale da mostrare come vangelo” (come spiega in modo chiaro il Direttorio di Pastorale Famigliare). La fede affida a questo strumento antropologico che è la famiglia le funzioni della testimonianza, dell’educazione, dello sviluppo della persona.


   La famiglia è dunque uno dei luoghi attraverso i quali far vivere il cristianesimo oggi. Per raggiungere questa finalità, la Chiesa dispone, nel ruolo di risorsa, delle comunità cristiane e delle sue figure, ma ha come esigenza che le famiglie attuali, con la loro cultura e i loro linguaggi, vi si riconoscano, ne comprendano ruoli e comportamenti (e li assumano). E’ così che la Chiesa è  chiamata a garantire un futuro alla scelta del matrimonio cristiano e della famiglia cristiana. La Chiesa da un lato è chiamata a declinare in modo comprensibile e vivibile per le famiglie di oggi gli strumenti di cui essa dispone per la vita cristiana: preghiera, eucaristia domenicale, educazione, regole etiche, fraternità, solidarietà; allo stesso tempo è chiamata a lasciarsi interrogare dalle questioni che nascono dentro la famiglia, lungo il periodo della sua vita: le famiglie giovani (apertura alla vita, inserimento nel contesto sociale locale); le famiglie con figli che crescono (attenzione educativa, ritmi lavoro / casa, questioni economiche, relazioni con la scuola e la società); le famiglie anziane (nuovi ruoli educativi, isolamento e solitudine, il confronto con la malattia); le famiglie in situazione difficile (famiglie ricostituite, emigrate / emarginate, segnate da malattie e disabilità).


   La situazione che abbiamo appena descritto ci presenta la pastorale famigliare come uno spazio ecclesiale abitato da tante attese e da tante dinamiche, un luogo che contiene molte richieste e molti bisogni. Un luogo che di conseguenza si trova esposto al rischio di vedere tutte queste richieste trasformarsi in tensioni, in azioni che faticano ad incontrarsi e che al contrario generano incomprensione e frustrazione. E’ l’esperienza di tutti i giorni a mostrarci quanto questa soglia sia reale e vissuta: operatori pastorali che si scoprono scontenti per i pochi risultati raggiunti, per il tono dimesso e la resistenza al coinvolgimento mostrata da tanti partecipanti ai corsi; giovani che si sentono poco compresi, messi di fronte alle fredde richieste di una istituzione, più che al calore di una comunità che accoglie… 





� Estremamente utile per approfondire la questione risulta ancora: Consiglio Episcopale Permanente della CEI, L’iniziazione cristiana. 3 Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta. Roma 2003.


� Dalla relazione di mons. Caprioli all’ Assemblea Generale della CEI del maggio 2004.
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